SINTESI DELL’INTERVENTO
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Per la prima volta al mondo siamo stati in grado di  inserire uno stent biodegradabile a livello periferico per trattare occlusioni delle arterie femorali. Da novembre, mese di inizio dello studio di valutazione della tecnica denominato PERSEUS e condotto in collaborazione con il prof. Giancarlo Biamino, direttore della divisione angiologia del centro di Lipsia, questo stent è stato inserito in 10 pazienti. Ogni mese li sottoponiamo a controlli con ecodoppler che hanno confermato il loro stato di buona salute. Solo uno ha subito una  nuova occlusione che ha richiesto un intervento di angioplastica.  

Si tratta di una novità importante, una svolta potenzialmente epocale: con questo nuovo stent si riesce infatti a mantenere le arterie aperte, obiettivo primario dei cardiologi per prevenire futuri infarti o incidenti vascolari, con un dispositivo destinato a “sparire” completamente nel giro di 8-9 mesi. Come avviene oggi con i punti di sutura. Con questo nuovo dispositivo si ovvierebbe ai principali inconvenienti associati allo stent metallico tradizionale: la grande flessibilità garantita dal materiale utilizzato per lo stent biodegradabile consentirebbe il corretto movimento della gamba. La sua “riassorbibilità” inoltre contrasterebbe efficacemente l’incidenza relativamente elevata di nuove occlusioni (ristesosi) dei vasi dovuta in molti casi alla frattura parziale dello stent a causa del carico muscolare prolungato. 

I risultati ottenuti con questo stent riassorbibile ci fanno ben sperare. È ovviamente necessario aspettare il prossimo follow-up, previsto tra 8-10 mesi, che verifichi la percentuale di nuove occlusioni e quindi l’efficacia effettiva della tecnica. Ma i risultati ottenuti da novembre ad oggi sembrano confermare che siamo sulla buona strada. Tanto che entro 6 mesi al massimo questo intervento verrà eseguito nel nostro centro anche a livello coronarico. Se anche in questa nuova fase dovessimo registrare risultati positivi, come del resto ci attendiamo, ci troveremmo di fronte ad una svolta epocale nel trattamento della malattia coronarica, responsabile di 160mila infarti miocardici acuti per anno nel nostro Paese. Il tentativo è già stato effettuato con successo dal dottor Hideo Tamai dello Shiga Medical Center in Giappone nel 2000. Il nostro obiettivo è seguire le orme dei giapponesi e offrire questa tecnica straordinaria a tutti i pazienti con occlusioni delle coronariche e quindi ad alto rischio. 

Proseguendo in questa promettente direzione diventerà possibile per noi risolvere definitivamente i problemi relativi all’efficace trattamento della malattia coronarica con angioplastica. Si passerebbe infatti alla fase successiva e più ambita: il ricorso a stent biodegradabili e medicati, gli unici ad aver garantito percentuali di nuove occlusioni significativamente inferiori (3-8% contro il 20-38% con lo stent tradizionale) rispetto ai dispositivi tradizionali.
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